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" CRISTALLI DI LUCE E SALE "
(Mt 5,13-16)
La nostra vita è una potenzialità infinita chiamata ad esprimersi e diffondersi. Come la luce, che non può essere nascosta sotto il tavolo, o come il sale, che si scioglie per rendere gustosa l'esistenza, ma che può perdere sapore....
di Luca Bucchéri
Consigliato il brano “Luce” dell’indimenticabile Mango insieme alla bellissima e purissima voce del Sinai di Zenîma, il cui nome in Egiziano Arcaico vuol dire “Cerchio/Auspicio grazioso”, a cura di Sauro Secci. 
Il vangelo di stasera dice “voi siete il sale della terra”, “voi siete la luce del mondo” e cercheremo di capire cosa vuol dire. I versetti di stasera sono proprio i versetti del vangelo che seguono le beatitudini. Le otto beatitudini erano rivolte a dei destinatari un po' generici: i “poveri”, i “miti”..., ora il destinatario di queste poche frasi siano più definiti: siete “voi”, “voi siete il sale della terra”, “voi siete la luce del mondo” .

Quindi in qualche modo possiamo sentirci tutti interpellati, messi in questione, noi che abbiamo scelto di camminare: i discepoli, coloro che hanno scelto di seguire la Vita, coloro che vogliono diventare figli (dicevamo che non si nasce figli ma si diventa, nel senso che si sceglie di assomigliare al Padre). E quindi si diventa figli scegliendo la direzione e la gerarchia di valori che non sono quelle che la massa segue, che il mondo segue.
Allora, chi sceglie di vivere le beatitudini sarà capace di essere sale e luce cioè sarà capace di vivere una vita che ha senso, che ha sapore, che raggiunge una certa pienezza di potenzialità. Come dire: siamo tutti questa potenzialità però non tutti la viviamo, cioè non tutti “sfruttiamo” le potenzialità che abbiamo, quella potenzialità un po’ nascosta come è una luce o come è il sale che si mischia in mezzo alle altre sostanze e si perde. 

Noi vogliamo ascoltare il vangelo di stasera proprio provando a recuperare questa potenzialità. Credere in queste parole, in fondo, significa credere che abbiamo una grandissima potenzialità dentro di noi che a volte è inespressa, che a volte è sepolta, che a volte è schiacciata. E allora forse Gesù ce la viene a ricordare, perché la possiamo tirare fuori.
13Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.
14Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, 15né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. 16Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Vediamo di capire che cosa è questo sale e questa luce di cui Gesù parla. A cosa serve il sale?
Il sale serve a dare sapore e serve anche per conservare gli alimenti sotto sale. E non solo, serve anche a curare, ha delle proprietà terapeutiche (tante cure sono a base di sodio) e poi vedremo che ci sono anche delle proprietà che hanno i cristalli di sale.

Nell'antico testamento il sale aveva un altro ulteriore scopo e significato: serviva per sancire le alleanze, gli accordi, veniva gettato del sale sui documenti (era un po’ come oggi si fa con i timbri e una volta con la ceralacca). 
E quindi “voi siete il sale della terra” rappresenta anche la fedeltà ad una alleanza. Dice il libro del Levitico “Non lascerai mancare il sale dell'alleanza col tuo Dio”.
La parola “sale” deriva dal latino “sapére” che è “dare sapore” ma ha anche un riferimento alla sapienza, che è l’arte di saper vivere e di saper vivere con gusto, di saper dare gusto alla vita, cioè non vivere una vita sciapa, insipida, sciocca, banale. Questa è la sapienza.

Subito dopo dice “ma se il sale perde sapore” come è possibile che il sale perda il sapore? 

Alla lettera si dice: “Se il sale impazzisce/si instoltisce”, cioè “se il sale diventasse stolto” cioè è qualcosa che ha a che fare con la sapienza e la stoltezza. E infatti Matteo utilizza il sostantivo che deriva da questo verbo (moraino)  quando  parla dell’uomo stolto che costruisce la sua casa non sulla roccia, come fa l’uomo saggio/sapiente, ma sulla sabbia (Mt 7,26). Quindi “perdere sapore” vuol dire – per una persona – diventare stolti, perdere la sapienza, è l’insipienza, l'essere sciocchi (infatti in Toscana si dice anche del pane “sciocco” cioè non salato). Quindi “perdi sapore” quando diventi sciocco, stolto, insipido. 
E questo è un piccolo avviso che Gesù ci dà, nel senso che se anche abbiamo abbracciato il vangelo, le beatitudini e ci siamo messi in cammino per diventare figli, per assomigliare a questo padre e abbiamo scelto la direzione della Vita, questa possibilità di perdere sapore, c'è sempre perché si può smettere di camminare, di fare questo sforzo e questa palestra, ci si può intiepidire e alla fine, diventare un po' insipidi. Si diventa insipidi quando perdiamo la nostra identità. 
E’ bello questo “voi siete sale, voi siete luce” cioè è qualcosa che ha a che fare proprio con l’identità: quando noi ci allontaniamo da noi stessi, dalla nostra identità noi cominciamo a perdere sapore, perdiamo sapienza. La vera sapienza, non è fare chissà quali cose, o essere colti,  ma la vera sapienza infondo è questa fedeltà a se stessi, questo rispetto della propria identità altrimenti rischiamo di perdere quello che abbiamo già acquisito.

Come dire: si può andare avanti nel cammino della sapienza ma si può anche tornare indietro e diventare stolti, insapore. Tanto più ci allontaniamo da noi stessi, tanto più perdiamo sapore noi e in qualche modo lo facciamo perdere a chi abbiamo intorno, proprio perché noi infondo siamo chiamati a dare quel sapore all’ambiente in cui siamo, proprio come fa il sale quando si perde nell’ambiente in cui viene sciolto.

Prosegue: “il sale della terra”. “della terra” significa che non è qualcosa da vivere in sé, da soli (non è in una chiave individualistica) ma è sempre in relazione alla terra, cioè al mondo, agli altri in senso ampio, cioè “sale della terra” implica che c’è una relazione da alimentare, da nutrire, da rendere saporita, interessante, profumata… come tutti i nostri incontri. La nostra identità dunque ha a che fare con la relazione. E questo essere saporiti, nutrienti, sapienti non è solo per noi stessi ma è sempre per gli altri, dove per “altri” intendo non solo gli esseri umani ma anche la relazione con tutti i viventi. 

“Non vale a null'altro che a essere gettato via” noi pensiamo che il nostro valore dipenda da quello che pensano gli altri, dal valore che ci danno, da come ci giudicano. il vangelo invece ci dice che il nostro valore dipende da quanto siamo fedeli alla nostra identità e che la nostra identità dipende da quanto siamo somiglianti a Gesù. Ma perché Gesù? Chi è Gesù? Ricordiamoci che Gesù è il primo che dice “io sono la luce del mondo”  nel vangelo di Giovanni. 


Ma perchè assomigliare a Gesù ci fa bene? 

Non è che noi dobbiamo assomigliare a qualcun altro, (come qualcuno in terra santa che si veste come Gesù: piedi scalzi, tunica, barbetta…) ma Gesù è la parte migliore di noi, è quella parte di noi che troppo spesso non facciamo venire fuori, è ciascuno di noi nel suo pieno potenziale di vita, di luce, di sapore, di sapienza, è l'uomo/la donna pienamente realizzati, che giungono alla piena maturazione del proprio essere.
Ecco perché ci conviene andare dietro a Gesù! Perché andiamo dietro a colui che è la nostra parte compiuta, che siamo noi al nostro più alto livello, nella nostra piena potenzialità di umanità. Quindi non per seguire qualcun altro, per distoglierci da noi stessi ma anzi per approfondire ancora di più la nostra verità.

Ed è bene sapere che tutto questo potenziale si può perdere. Perchè ci si adagia, perchè si da per scontato, perchè ci si raffredda l'entusiasmo, perchè si comincia a guardare con invidia il prossimo, perchè ci si chiude in pensieri tristi, si alzano barricate di egoismo, perché si indurisce il cuore nelle abitudini, si smette di allenare la mente e lo spirito con il training quotidiano della fiducia, con il fitness dell'amore, con la palestra della creatività, con il dinamismo della fantasia. 

“Voi siete la luce del mondo” Gesù non dice “io sono la luce del mondo e voi delle fiaccole, voi vivete di luce riflessa..” A me colpisce questa cosa, dice “Voi siete la luce del mondo” cioè dice esattamente quello che Giovanni attribuisce a Gesù (Gv 8,12). Quindi anche in noi c'è questa luce divina, anche noi siamo cristalli di luce. Anche perché ripeto: Gesù è la nostra parte migliore, è la nostra parte luminosa, è la nostra parte più saporita, nutriente.

Nel salmo 36 diciamo “nella Sua luce, vediamo la luce” cioè la luce appartiene al mondo divino, ed è ciò che permette alle cose di esistere, di essere viste.

Senza la luce noi non vediamo, senza la luce le cose è come se non ci fossero anzi senza la luce non potrebbero proprio esistere, perché la luce che è la prima delle creature nella settimana della creazione è la condizione di possibilità della vita. Senza la luce non hai le piante, non hai le rocce, l’acqua, il cielo, non hai il tempo. Quindi la luce è la prima delle creature, è l'anello di congiunzione tra il mondo di Dio e il mondo molteplice. 

Senza luce noi non vediamo la luce: noi abbiamo bisogno di riconoscere la luce divina per poter vedere la nostra luce interiore, sennò siamo nel buio totale, come se non esistesse nulla, non permettiamo alle cose e agli altri di esistere. Allora noi siamo luce del mondo, che permette alle cose e agli altri di esistere. 

Noi invece spesso ci nascondiamo dietro tutte le cose negative che siamo, che abbiamo, che sperimentiamo. Guardiamo un telegiornale e ci deprimiamo rendendoci conto delle “schifezze” che siamo e un po’ sicuramente lo siamo ma lo siamo perché non crediamo abbastanza o abbiamo paura di questa luce che ci abita e che noi siamo e allora la mettiamo “sotto il moggio”. Cos'era il moggio? Il moggio era un recipiente che serviva come unità di misura per pesare i cereali, specialmente il grano. 
Come a dire che la luce non va nascosta sotto il recipiente, ma va donata. Il grano è fatto per essere dato, non tenuto nel mobile, sennò marcisce. Come la luce non serve per essere messa sotto il letto ma va messa in alto perché possa illuminare, e questa luce sono le “vostre opere buone” (v. 16) che vanno viste, non per esibizione, non per narcisismo o per vanagloria, ma perchè il bene – ancora di più del male – è contagioso.

E tutto questo “rende gloria a Dio”, cioè Dio prende gloria non quando stiamo lì a fare i salamalecchi per adorarlo, ma quando noi doniamo quello che siamo, la luce che siamo come quando il grano viene donato per fare ciò che si fa col grano. Questo dà gloria a Dio: quando ciascuno vive quello che è, quello che è chiamato a essere. Queste sono “le vostre opere buone che danno gloria a Dio”, cioè che rendono visibile questo padre misericordioso. 
Perché un uomo dice “il padre è misericordioso”? Perché vede delle opere buone compiute dai figli, cioè vivono quello per cui sono nati: donare, dare, fare luce, spargere buon gusto nella vita.

Quindi la luce non è una dottrina da sapere, una verità imparare a memoria e da recitare, ma è una prassi da vivere. È lo stile dei figli, beati/felici perchè si donano a somiglianza del Padre, a somiglianza del sale e della luce che si donano per rendere più saporito e luminoso il mondo.

Non ami perchè Dio te lo dice, per obbedire a Dio o perché la bibbia ti invita ad amare, ma ami perchè non puoi essere felice che nella relazione, non può essere felice se non rendi felici gli altri. Non ami per testimoniare l'amore di Dio ma ami l'altro in se stesso, per quello che è, non perchè così guadagni punti Paradiso! Ma Dio gode per ogni gesto di amore gratuito, non perché fa le cose per compiacere Lui!


Dicevo che la luce va messa in ALTO come una città che era posta sul monte nell'antichità, adesso le città sono costruite in pianura perché è più conveniente ma una volta la città andava costruita sul monte. Pensiamo “alla città santa di Dio” che è Gerusalemme, costruita sul monte. Perché? Perché sul monte abita Dio! La città veniva messa sul monte anche per motivi di sicurezza, perché ti dovevi difendere. Era più facile difendersi se stavi su un punto alto!

 Noi spesso abbiamo paura di stare in alto, abbiamo paura di illuminare, ma in realtà siamo fatti per questo! non per stare in alto nel senso di dominare o schiacciare ma perché solo in alto possiamo dare luce, illuminare!

E illuminare cosa significa? Io credo che illuminare sia anche un servizio alla verità, uno svelare, un togliere il velo alle situazioni “nascoste”. Giovanni nel prologo ci dice che le tenebre non accolgono la luce, perchè la menzogna non ama essere scoperta e svelata. Ma non sono le “rivelazioni” del gossip o della cronaca quello che interessa a Gesù e al vangelo, ma che esca fuori la verità profonda di noi stessi e della vita. 

Illumina chi ha fatto verità sulla propria vita, e quindi chi esce da “sotto il moggio” e va allo scoperto, e inizia a fare luce sulle situazioni, anche scomode.


E’ bello: sia il sale che la luce non sono fini a se stessi, non servono “da soli”... 

Il sale da solo non lo mangi, (anzi fa anche abbastanza schifo) e non solo, se tu fossi solo sale, e non sale della terra, tu addirittura potresti diventare come una statua di sale, come la moglie di Lot quando si volta indietro per nostalgia, per attaccamento.

E così anche la luce: la luce in sé non la vedi, in un certo senso non esiste... 

Sale luce si accompagnano sempre ad altro, si mischiano, si posano sulle cose senza modificarle ma rendendole saporite o visibili. 

Allora, se noi siamo sale e luce, vuol dire che la nostra vita ha senso nella relazione, la nostra felicità non consiste semplicemente nel fatto che ci siamo che siamo vivi, non basta essere vivi, non basta esserci! Ma serve esserci in relazione! 

A questo proposito mi viene in mente un film molto bello “into the wild” in cui un ragazzo  che aveva un disturbo antisociale, decide di lasciare tutto per andare a vivere da solo nei boschi dell’Alaska. Non voglio raccontarvi il finale perché è un film molto bello. Ed è anche una storia vera scritta in un diario da questo ragazzo, con un testamento molto bello che ha a che fare con quanto stiamo dicendo, cioè che non ha senso esserci se non sei in relazione, se non c’è questa condivisione; non puoi essere felice indipendentemente dagli altri, perché siamo sale della terra, luce del mondo e questa è la nostra identità più vera e più profonda.


In qualche modo la nostra vita riesce quando siamo a servizio luminoso e saporito e sapiente della vita degli altri e di ogni vivente.

Qui accanto a me c’è una lampada formata da un cristallo di sale che viene dell’Himalaya. E’ una lampada di salgemma frutto di un processo di prosciugamento dell’acqua del mare quando milioni di anni fa, anche sulle cime dell’Himalaya, c’era il mare: il mare si è prosciugato grazie al calore del sole e sono emersi questi cristalli di sale. Riscaldati (dalla lampadina posta all’interno) rilasciano il cloruro di sodio e quindi hanno una proprietà benefica perché rilasciano ioni negativi, importanti per il nostro benessere. 

Infatti noi abbiamo bisogno sia di ioni positivi sia dia ioni negativi, in equilibrio, solo che nelle nostre case siamo letteralmente bombardati dagli ioni positivi (creati dagli elettrodomestici e dalla tecnologia in generale). Mentre non altrettanto ci sono ioni negativi. 

Gli ioni negativi sono creati da molti, stupendi fenomeni naturali: lo schianto di una cascata, l’infrangersi delle onde sulla spiaggia, la carica elettrica dell’aria che si crea durante un temporale…. questi fenomeni naturali rilasciano 10.000 ioni negativi per centimetro cubo; mentre una città piuttosto “frenetica” produce  100 ioni negativi per centimetro cubo. 

Quindi noi abbiamo bisogno di riequilibrare perché senza questo equilibrio noi abbiamo un malessere, che si può manifestare con disturbi come stress, problemi respiratori, insonnia, emicrania. 

Queste lampade attraverso questo semplice procedimento di riscaldamento, grazie al tipo di sale che viene da una zona in cui l’aria era purissima, rilascia questi ioni negativi insufficienti nelle nostre case e crea un maggiore equilibrio che fa sicuramente bene.

Inoltre la lampada di sale attira naturalmente l'umidità che c'è in una stanza, e la rende più asciutta e salubre. E anche la luce arancione che produce è una luce molto bella e rilassante.

Ho fatto questo discorso sulle lampade di salgemma ma si potrebbe dire lo stesso delle proprietà del bicarbonato di sodio, e di una terapia, detta Haloterapia, che si basa sui bagni di sale. Terapia che scioglie il catarro, uccide i microorganismi, rafforza il sistema immunitario soprattutto per i bambini. Pensiamo anche ai rimedi della nonna: hai afte in bocca? Fai acqua e sale! Hai ferite? Fai bagni nel mare salato.. così come le proprietà del mar morto per curare la psoriasi e altre malattie della pelle.

Insomma tutto questo discorso sulle proprietà curative del sale e della luce, è per rafforzare con un aspetto “medico-salutistico” quello che Gesù ci sta dicendo stasera e cioè che il combinato di luce che è energia, calore e di sale (proprio come in una lampada di salgemma) può davvero aiutare a disintossicare, a purificare, a spargere anche pace, serenità, a diminuire lo stress, ad asciugare quell'umidità che ci blocca le articolazioni, i movimenti, che impedisce i cambi di direzione o le decisioni importanti.
Sale e luce possono rendere la nostra vita più naturale, più sana, più bella, per noi e anche per profumare l’ambiente in cui siamo con la nostra essenza, coi nostri “ioni negativi” (nel senso che abbiamo detto prima)

Intervento: mi sfugge questo commento biblico: mi riferisco a questa ampia digressione salutistica sulla quale non mi soffermo. Mi è piaciuta però la metafora di luce e sale conclusiva.

Cercavo, avendo già fatto 3 anni fa questo stesso commento, di spaziare nel campo del sale e della luce, mi sembrava che questo oggetto, la lampada di salgemma, potesse essere una bellissima sintesi, un esempio sintetico di cosa poteva significare o dove potrebbe portarci il vangelo. Certamente Gesù non aveva in mente le lampade di salgemma ma credo che come chiesa di 2000 anni dopo, siamo anche autorizzati ad attualizzare e a cercare degli esempi più attuali

Domanda: cosa intendi con: “quando ci allontaniamo da noi stessi”?

 Altra cosa… “assomigliare a Gesù”… credo si possa anche dire: vivere la nostra storia, la nostra vita, da risorti… Penso che la Luce splenda sempre… come dire le nostre opere “buone” non potranno essere nascoste… non credo dipenda da noi nasconderle o portarle in alto, credo sia una caratteristica del nostro vivere in Cristo, che ci pone in alto per illuminare la nostra umanità…

Sì, sicuramente le nostre opere una volta compiute sono “libere” di spaziare e di essere illuminanti. A volte però non arriviamo a queste opere, perché di questa luce abbiamo paura. Abbiamo paura di metterci la faccia, di esporci, di manifestarci e quindi mancano proprio le opere.

Assomigliare a Gesù per me è vivere da risorti. Certamente. Io dico “assomigliare alla parte più vera e autentica di noi stessi” che coincide con Gesù, che è la nostra parte migliore.

Quindi ci allontaniamo d anoi stessi quando non facciamo verità su noi stessi. Quando per paura, per pigrizia, per tanti motivi, ci ritiriamo in una nostra nicchia dove non ci esponiamo più, dove non siamo più in cammino, dove non osiamo più questo essere luce, questo essere posti in alto, non per dominare ma per illuminare, quindi per servire.

Intervento: è vero, non è facile realizzare il bene che si vuole… a volte è anche scoraggiante… e la luce di chi è davanti ci può dare coraggio e forza

Esatto ed è anche per quello che se proviamo a illuminarci e a darci sapore gli uni con gli altri ci

Intervento: francamente “Into the wild” (non ho visto il film ma ho letto il libro in lingua originale) non mi è piaciuto. Alex pensa di poter vivere da solo e (senza spoilerare il libro/film) non ci riesce. Abbandona la famiglia senza dare notizie di sé. Rifiuta l’aiuto di molte persone che avevano accolto il suo modo di vivere. lo trovo un atteggiamento molto egoistico e quasi onanista. Se vuoi cambiare una società in cui non ti riconosci devi agire da dentro (guarda anche Capitain Magic). Essere sale, come dicevi tu, è sterile se si è soli. E’ un esaltatore del gusto o un conservatore di cibi se mischiato ad altro. Anche la luce nel vuoto interstellare si perde. Ci vuole sempre qualcuno o qualcosa perchè ciò che c’è di buono in noi si esprima in modo tangibile. Non siamo monadi ma animali sociali.

Il film era solo un esempio di quello che stai dicendo tu: che non siamo monadi  ma animali sociali. Quindi sono assolutamente in questa tua stessa linea.

Intervento:  in questo momento sto riflettendo sulla parabola del padre misericordioso. La luce dei figli si spegne...ma l'amore del Padre che attende senza essere invadente riesce ad insinuarsi e farla risplendere

Sì riesce ad insinuarsi per lo meno in quello minore, nel figlio maggiore noi non sappiamo, speriamo che anche lui entri e faccia festa, ma non lo sappiamo. A volte questo padre misericordioso riesce ad illuminare e a far emergere la luce anche dei figli più ribelli o rigidi nel proprio perbenismo.. a volte però può anche non succedere. E questo fa parte anche della libertà di seguire il padre, di essere luce o no. Quindi la bellezza è anche quella del “voi siete luce, voi siete sale” però voi potete anche perdere sapore e potete anche mettere la lampada sotto il moggio. Certo, perdete, la vostra identità, in un certo senso: sprecate la vostra vita e la vostra potenzialità di essere cristalli di sale e di luce. Sta a noi questo, pur con tutte le fatiche, la scelta di fondo sta a noi. Le fatiche ci saranno sempre ma la scelta di fondo è nostra, non c’è nessun automatismo.

Monica: Mentre ascoltavo mi è proprio “saltato” da dentro qualche cosa che è importante e che fa parte della mia esperienza. Un giorno mentre andavo in macchina in Toscana, mi sono dovuta fermare, perché avevo dentro di me qualcosa che dovevo scrivere. 

Questa cosa che dovevo scrivere l’ho ritenuta strana io per prima perché è come se dentro di me fosse stata messa in luce una persona che abita nel mio paese e che io vedo spesso. Vi leggo la poesia scritta:

Passa un uomo ogni giorno sulla strada di casa

ricurvo da un peso che sembra portare

non alza lo sguardo, non incontra altri occhi

si ferma ogni giorno

accarezza e si inchina ad una rosa

una rosa sulla strada di casa

la più profumata, la prima a fiorire

l'ultima a lasciare il suo frutto.

Vedo un uomo sulla strada di casa

che la vita ha reso un inchino a bellezza e profumo

a cui noi non diamo più peso.

Mentre Luca parlava del sale e della luce io pensavo che la luce è anche un “saper vedere” e sale è anche un “saper dare sapore” e ho pensato che forse quell’uomo è arrivato alla luce, e quello che lui fa (si inchina davvero davanti alle rose) attraverso questa poesia, attraverso uno sguardo diverso, si è saputo dare sapore a quella azione che lui fa e che è nascosta. Allora credo che essere sale e luce è questo saper vedere e saper dare sapore alle cose che vedi e che fai. 

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  

